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SEZIONE I  - PREMESSA 

1. INTRODUZIONE  
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e 
degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 
novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, successivamente modificata 
con legge n. 97 del 25 maggio 2016 (di seguito legge 190/2012). 

I contenuti del presente PTPCT 2020/2022 trovano fondamento, oltre che nella suddetta legge, anche nei 
PNA nel tempo approvati dall’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione), contenenti indirizzi e indicazioni 
per la formulazione dei piani e il loro aggiornamento annuale. Si ricorda che dal 2013 al 2018 sono stati 
adottati due PNA e tre aggiornamenti e che, da ultimo l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato il 
PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 1064) con il quale tutte le indicazioni fornite sino ad 
oggi sono state consolidate in un unico atto, integrato con orientamenti maturati nel corso del tempo. 

Il PNA 2019 introduce, infatti, modifiche sostanziali rispetto all’impostazione dei piani precedenti. In 
particolare, l’ANAC nella redazione del Piano suggerisce  un “approccio di tipo qualitativo” che dia ampio 
spazio alla motivazione della valutazione e garantisca la massima trasparenza, in luogo dell’approccio 
quantitativo utilizzato finora da tutti i soggetti pubblici. 

A causa dei tempi stretti, il presente PTPCT per il triennio 2020/2022 in parte si inserisce  ancora in 
continuità con l’impostazione generale del Piano 2019/2021 ed in parte recepisce la nuova impostazione. 
D’altronde la stessa Autorità, in considerazione della portata innovativa del nuovo approccio, ne ha 
ritenuto possibile l’applicazione in modo graduale, in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021/2023. 

Anche la sezione dedicata alla Trasparenza recepisce le indicazioni fornite dall’Autorità con propria 
determinazione n. 1310 del 28.12.2016 
  
 Al presente PTPCT sono allegati i seguenti elaborati quali parti integranti e sostanziali del medesimo: 

A- Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi;  
B- Analisi dei rischi; 
C- Individuazione e programmazione delle misure;  
C1 – Individuazione delle principali misure per aree di rischio;  
D- Misure di trasparenza;  
E- Patto di Integrità. 

 

1.1  LA NOZIONE DI CORRUZIONE 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012 e s.m.i., nel PNA e nel 
presente documento ha un'accezione ampia ed è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso 
dell'attività amministrativa, si  riscontri  l'abuso  da parte  d’un  soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere  vantaggi privati. 
 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice 
penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 
disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini 
privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale 
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità  tali  da  
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assicurare un’azione coordinata, attività di controllo,  di  prevenzione  e  di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
 
1.2 LA STRATEGIA NAZIONALE  
La strategia nazione di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti 
soggetti: 

 l’ANAC, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, svolge funzioni di raccordo con le altre 
autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia delle misure di 
prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 
trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo; 

 il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle linee di 
indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese,  gli adempimenti e 
i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e  soggetti di diritto privato sottoposti al loro 
controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

  i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge 
190/2012) 

 La  SNA,  che  predispone  percorsi,  anche  specifici  e  settoriali,  di  formazione   dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

 le pubbliche  amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste  dalla legge  e  dal  
PNA  -  Piano  nazionale  anticorruzione  (art.  1  legge  190/2012)  anche attraverso l'azione del 
Responsabile delle prevenzione della corruzione. 

 gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 
dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1 legge 
190/2012). 

 
1.3 LA STRATEGIA DI PREVENZIONE A LIVELLO DECENTRATO 
La prevenzione si realizza mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a 
ciascuna amministrazione. Le amministrazioni pubbliche e gli altri enti destinatari debbono porre in essere 
le azioni e introdurre ed implementare le misure che si configurano come obbligatorie, in quanto 
disciplinate direttamente dalla legge, nonché sviluppare misure ulteriori anche in riferimento al particolare 
contesto di riferimento. 
Gli strumenti già previsti o già in uso presso ciascuna amministrazione per finalità di prevenzione 
dell’illegalità, come le ispezioni, tutti i controlli di varia natura, l’esercizio della vigilanza, debbono essere 
valorizzati, coordinati e sistematizzati rispetto alle nuove misure previste dalla legge, dal P.N.A. o dai 
P.T.P.C. 
 
1.3 - I PIANI TRIENNALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - P.T.P.C.  
Le Pubbliche Amministrazioni debbono adottare il P.T.P.C. ai sensi dell’art. 1, commi 5 e 60, della L. n. 190 
del 2012. Il P.T.P.C. rappresenta quindi il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione 
della strategia di prevenzione all’interno di ciascuna amministrazione. Il Piano è un documento di natura 
programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori rispetto 
al P.N.A., coordinando gli interventi. 
Le Amministrazioni definiscono la struttura ed i contenuti specifici dei P.T.P.C. tenendo conto delle funzioni 
svolte e delle specifiche realtà amministrative. Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del 
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rischio di corruzione, i P.T.P.C. debbono essere coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di 
programmazione presenti nell’amministrazione e, innanzi tutto, con il Piano della Performance, e debbono 
essere strutturati come documenti di programmazione, con l’indicazione di obiettivi, indicatori, misure, 
responsabili, tempistica e risorse. 
In sintesi viene richiesto che ciascun Piano Triennale di prevenzione alla corruzione indichi: : 
 I SOGGETTI coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e le responsabilità (responsabile della 

prevenzione, dirigenti, dipendenti che operano nelle aree di rischio …..); 
 Individuazione delle AREE DI RISCHIO al fine di consentire l’emersione delle aree che, nell’ambito 

dell’attività dell’intera amministrazione,  devono essere presidiate più di altre, tenendo conto anche 
delle aree di rischio obbligatorie (art. 1, comma 16, L. n. 190 del 2012); 

 Descrizione della METODOLOGIA utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
 Indicazione delle MISURE DI PREVENZIONE obbligatorie ( perché previste direttamente dalla legge o da 

altre fonti normative), e delle misure ulteriori ossia di quelle ritenute utili e necessarie dallo stesso 
PTPC per prevenire il fenomeno corruttivo; 

 Indicazione per ciascuna misura del responsabile e del termine per l’attuazione stabilendo il 
COLLEGAMENTO CON IL CICLO DELLA PERFORMANCE; 

 Azioni di COORDINAMENTO DEGLI ADEMPIMENTI RELATIVI AGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA previsti nel 
D.Lgs. n. 33 del 2013 con le aree di rischio, in modo da capitalizzare gli adempimenti posti in essere 
dall’Amministrazione; 

 Indicazione delle forme di CONSULTAZIONE IN SEDE DI ELABORAZIONE E/O VERIFICA  
 Iniziative di FORMAZIONE DEL PERSONALE  
 definizione del processo di MONITORAGGIO  
 Individuazione delle modalità DI AGGIORNAMENTO 

 
SEZIONE II -  I CONTENUTI GENERALI 

 
2. IL PIANO DELLA PREVENZIONE E DELLA CORRUZIONE 
1. Il presente piano rappresenta il documento fondamentale per la definizione della strategia di 
prevenzione dei rischi di corruzione nel Comune di Guardiagrele e si prefigge i seguenti obiettivi: 
 Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione. 
 Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione. 
 Creare un contesto sfavorevole alla corruzione  

 
3. RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (RPCT) 
1. Il ruolo di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (di seguito riportato 

“RPCT”)  è affidato al Segretario  Generale, quale figura indipendente, in applicazione di quanto 
previsto dall’ art.1, comma 7, legge 190/2012, come modificato dall’art. 41 del D.Lgs. n. 97 del 2016. In 
questa fase e in attesa di diversa soluzione organizzativa si fa riferimento ai  decreti del Sindaco nr. 2 e 
3 del 02.02.2015; 

2.   Il RPCT svolge i compiti assegnati dalla legge e dal presente piano come di seguito riportati: 

 entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 
triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti 
estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012); 

 entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

 verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 

 propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, 
così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 

 d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 
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uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 

 entro il 15 dicembre di ogni anno, salvo proroghe, pubblica nel sito web dell’amministrazione una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo e al Nucleo di 
Valutazione; 

 nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo ritenga opportuno, il responsabile 
riferisce sull’attività svolta. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 
del decreto legislativo 33/2013).  

 quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei 
casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);   

 nell’esercizio delle proprie funzioni – secondo criteri di proporzionalità, ragionevolezza ed 
effettività, rispetto allo scopo delle norme che ne disciplinano il ruolo e le funzioni – il RPCT non 
può svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati 
dall’amministrazione, né esprimersi sulla regolarità tecnica o contabile di tali atti, a pena di 
sconfinare nelle competenze dei soggetti a ciò preposti sia all’interno, sia all’esterno 
dell’amministrazione (delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018). 
 

4. PREDISPOSIZIONE DEL PTPC. 
Il metodo seguito per la redazione del presente Piano è stato il seguente: 
-  Analisi del contesto esterno ed interno, 
- Mappatura dei processi, 
- Analisi e gestione  del rischio corruttivo tramite esame delle attività e dei procedimenti dell’ente e 

conseguente individuazione delle attività a maggiore esposizione al rischio di corruzione. 
- individuazione delle azioni di riduzione del rischio di corruzione. 
- analisi  e individuazione  delle azioni  di monitoraggio e delle azioni  di contrasto  alla corruzione. 
- Sezione Trasparenza. 
Non esistendo un ufficio dedicato in via esclusiva alle tematiche di prevenzione della corruzione, il   RPCT si 
è avvalso, compatibilmente con il carico di lavoro, della collaborazione dei   responsabili di settore, al fine di 
identificare le aree a rischio di corruzione e le attività  e i procedimenti amministrativi di cui al comma 16 
dell’art 1 della legge 190/2012 integrando l’elenco ove necessario. Ha, quindi,  proceduto ad individuare,  le 
azioni di riduzione del rischio di corruzione analizzando  sia le misure obbligatorie, la cui applicazione 
discende dalle norme, sia le ulteriori misure ritenute necessarie al fine del trattamento del rischio e hanno 
definito il sistema attraverso cui monitorare l’andamento dei lavori. 
Secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 
il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale e 
per mezzi tecnici;  
siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura.  
Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo 
svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno 
assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri uffici.  
Ai fini di un’applicazione completa della nuova metodologia  proposta dall’ANAC nel PNA 2019, nel corso 
del 2020 occorrerà creare le condizioni per assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la 
disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 
funzioni;  in particolar modo i responsabili di settore e tutto il personale dipendente dovranno partecipare 
attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e fornendo i 
dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del 
rischio e il monitoraggio delle misure;  
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Del reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro 
grado di collaborazione con il RPCT si  dovrà tener conto in sede di valutazione delle performance.  
 
5. ANALISI DEL CONTESTO 

L’Autorità nazionale anticorruzione sostiene che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 
rischio sia quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 
“specificità dell'ambiente in cui essa opera” in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 
28 ottobre 2015).  

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un piano anticorruzione contestualizzato 
e, quindi, potenzialmente più efficace. 

5.1 Contesto esterno 
Per l’analisi del contesto esterno è stata analizzata la  “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo 
stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” per il 2015, trasmessa dal 
Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 4 gennaio 2017. Per la provincia di Chieti, 
risulta quanto segue: “La situazione della provincia non presenta particolari criticità. Tuttavia, la posizione 
geografica e la facilità di collegamenti stradali e ferroviari con la Puglia e la Campania agevolano la 
penetrazione di consorterie criminali delle vicine regioni..... D’altra parte gli scali portuali di Vasto ed Ortona 
(CH) costituiscono snodi alternativi alle rotte dei traffici di stupefacenti e della tratta di esseri umani, grazie 
anche all’intensità dei collegamenti con i Paesi posti sull’altra sponda dell’Adriatico, naturale sbocco dei 
Balcani occidentali….”  

Per quanto concerne il territorio dell’ente, informazioni sono state assunte presso il Comando di polizia 

Municipale. Il Comune Guardiagrele fa parte di un comprensorio, che per sua tradizione e cultura, è fuori da 

fenomeni criminali di tipo organizzato. Si registrano solo fenomeni di microcriminalità. Tuttavia, questa 

circostanza non lo rende immune da fenomeni corruttivi legati alle esigenze economiche di un contesto 

sociale povero di risorse. Per combattere il fenomeno della microcriminalità, già da qualche anno sono 

state installate alcune telecamere dislocate sul territorio comunale che rilevano tanto in entrata quanto in 

uscita i veicoli che transitano. Il servizio è attivo 24h su 24h e permette di rilevare l’ora, la targa e il 

modello di auto  che è circolato. 

5.2 Contesto interno 
Per quanto riguarda il contesto interno si evidenzia che il nuovo assetto organizzativo dell’Ente e la 

nuova dotazione organica sono stati definiti con delibera di giunta comunale n. 186 del 29.12.2016 a cui si 
rimanda per il dettaglio (sito web-sez. Amministrazione Trasparente). 
La struttura è ripartita in  3 (tre) Settori: 

  Settore I°    “ Affari Generali e Finanziari” 
  Settore II°  “ Lavori Pubblici, Manutenzioni/Urbanistica 
  Settore III° “ Comando di Polizia Locale” 
  Unità di staff 
 Ciascun settore è organizzato in servizi e uffici. A capo di ciascun settore è posto un responsabile di 

categ. D, titolare di posizione organizzativa. 
Al Settore I° sono assegnati n. 21 dipendenti  di categ. B, C e D.  Al Settore II° sono assegnati n. 12 

dipendenti di categ.  B, C e D.  Al Settore III° sono assegnati n. 10 dipendenti di categ.  C e D. 

La diversificazione delle cariche, in particolare la presenza di  responsabili di settore e la nomina dei 
responsabili di procedimento all’interno di ciascun settore, garantiscono un maggior livello di 
suddivisione dei compiti e delle mansioni, con conseguente graduazione delle responsabilità. Per 
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ciascuno dei procedimenti per i quali è stato individuato un responsabile di procedimento, lo stesso 
processo viene analizzato e controllato da diversi soggetti ed ogni atto riporta la firma di entrambi i 
soggetti. 

Ciascuno dei settori operativi dell’ente e l’unità di staff si occupa della gestione dei servizi e/o processi 
come di seguito elencati: 
 

SETTORE I  - AFFARI GENERALI E FINANZIARI/ECONOMICI 
Denominazione 

servizi 
Attività 

Servizio Organi 
Istituzionali 
 

1. Archivio e protocollo 
2. Deliberazioni ed ordinanze 
3. Contratti, concessioni cimiteriali 
4. Assistenza legale 
5. Supporto organi collegiali e sindaco 
6. Notificazioni ed albo pretorio 
7. Ufficio Relazioni con il pubblico 
8. Custodia sedi e supporto operativo 
9. Centralino  
10. Attività amministrative di supporto 

Servizio Personale 11. Trattamento economico del personale 
12. Gestione infortuni sul lavoro 
13. Gestione pensionamenti 
14. Amministrazione del personale 
15. Assunzioni, concorsi e mobilità 
16. Relazioni sindacali 
17. Gestione formazione professionale del personale 
18. Gestione dei poteri del datore di lavoro in tema di sicurezza - Tenuta ed 

aggiornamento del  piano di valutazione del rischio -Nomina del Responsabile 
del S. P. P. e medico competente  - Adozione di tutte le misure indicate 
nell'art. 15 del D. Lgs. 81/2008 con eccezione di quelle proprie dei diversi 
datori di lavoro coincidenti con le altre PO 

Servizio Demografico 19. Anagrafe  
20. Stato civile 
21. Leva militare 
22. Servizi elettorali 
23. Indagini Statistiche 
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Servizio sociale, 
scuola e cultura 
sport, manifestazioni 

e turismo. 

 

24. Asilo nido  
25. Biblioteca 
26. Mensa e trasporto scolastico 
27. Diritto allo studio e supporto alle locali Istituzioni Scolastiche 
28. Segretariato sociale 
29. Assistenza anziani ( domiciliare; inserimento in strutture di accoglienza e 

centro diurno) e disabili  
30. Assistenza minori  - Interventi per problematiche minorili e familiari e 

prevenzione disagio giovanile 
31. Sostegno all’associazionismo locale 
32. Organizzazione manifestazioni e convegni culturali e spettacoli ricreativi  
33. Gestione immobili deputati  a servizi culturali sportivi o/ ricreativi ( cinema 

garden; ostelli, Pater Montiun, palestre, piscine ed impianti sportivi, circoli 
culturali etc.) Concessioni in uso dei locali comunali per lo svolgimento di 
attività varie 

 

RAGIONERIA  1. bilancio di previsione armonizzato triennale, rendiconto della 
gestione, contabilità finanziaria; 

2. Tenuta dell’inventario e del conto del patrimonio,  
3. Adempimenti fiscali (IVA, Cud, mod 770, unico),  
4. Gestione mutui  
5. Tenuta anagrafe delle partecipate. 
6. rapporti con revisore dei conti, tesoriere, e  con gli agenti di 

riscossione. 

TRIBUTI ED ENTRATE EXTRA 

TRIBUTARIE  
7. gestione IMU, TARI, Affissioni e Pubblicità,  
8. Gestione alloggi ERP Riscossione canoni e affitti, assegnazioni e bandi  

SERVIZIO ECONOMATO E 

PROVVEDITORATO 
9. gestione delle entrate e delle uscite tramite cassa economale 
10. Gestione patrimoniale beni mobili. 
11. Manutenzione macchine d’ufficio:  
12. approvvigionamenti dei beni mobili di consumo corrente nonchè dei 

servizi necessari per lo svolgimento delle attività generali dell’Ente 
quali pulizia della sede comunale e degli immobili ove si svolgono 
attività istituzionali 

13. Gestione parco automezzi 
14. Forniture di beni e servizi informatici e telematici dell’unità di staff. 
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SETTORE  II° “MANUT.-  LAVORI PUBBLICI E URBANISTICA “ 

Denominazione servizi Attività 

LAVORI PUBBLICI 1. Redazione programma opere pubbliche ed aggiornamento; 
2. Esercizio delle funzioni proprie del responsabile unico del 

procedimento ( nelle varie fasi di progettazione affidamento ed 
esecuzione opere) rendicontazione, comunicazioni all' osservatorio dei 
lavori pubblici,  

3. Progettazione opere pubbliche 
4. Statistiche 

ESPROPRI 

 

5. gestione procedure espropriative ( immissioni in possesso, liquidazioni 
atti di cessione volontaria, incarichi di frazionamento) 

VIABILITÀ E PUBBLICA 

ILLUMINAZIONE 

6. Progettazione interventi di manutenzione straordinaria da realizzarsi 
in economia 

7. Programmazione e coordinamento attività manutentive esterne 
8. Riapertura strade rurali - progettazione intervento e affidamento  
9. Acquisti di beni e servizi per attività manutentiva e per segnaletica 

stradale 
10. Predisposizione piano neve 
11. Aggiornamento elenco strade comunali e gestione pratica per 

classificazione e declassificazioni  

CIMITERO  

 

12. Attività di istruttoria tecnica su concessioni  cimiteriali 
13. Coordinamento attività manutentive 
14. Acquisto di beni e servizi per attività di manutenzione 

GESTIONE DEL PATRIMONIO 

IMMOBILIARE 

 

15. Gestione procedure per acquisto, sdemanializzazione, alienazione del 
patrimonio comunale; 

16. Gestione delle reti di P.I e metano  
17. Progettazione, direzione lavori e gestione di piccole opere pubbliche 

sul patrimonio immobiliare 
18. Coordinamento addetti alla manutenzione del patrimonio per 

l'esecuzione dei lavori di manutenzione ed adeguamento 
19. Acquisto beni e servizi per interventi manutentivi su immobili 
20. Accatastamento nuovi immobili  
21. Gestione autorizzazioni, agibilità ed utenze patrimonio immobiliare 

pubblico 
22. Gestione canile 

GESTIONE USI CIVICI   

 

23. Gestione procedure di legittimazione, alienazione,  affrancazione, 
cambio di destinazione d’uso 

PROTEZIONE CIVILE 24. Funzioni proprie dell’U.T.C. in caso di calamità naturali; 
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SERVIZIO URBANISTICA 1. Gestione procedure di adozione ed approvazione strumenti urbanistici 
comunali e loro varianti di iniziativa pubblica: Piano Regolatore Generale, 
Particolareggiati e/o  attuativi: Piani di Edilizia Residenziale Pubblica 
(P.E.E.P.); Piani degli Interventi Produttivi (P.I.P.); Piano Particolareggiato 
del Centro Storico o Piano di Recupero (P. P. o P. di R.); Piani 
Particolareggiati delle zone di espansione e/o di comparto per inerzia dei 
privati; Piano e Programmi di riqualificazione urbana; Programmi integrati 
e piani d’area; Programmi complessi.  

2. gestione procedure di adozione ed approvazione strumenti urbanistici 
comunali e loro varianti di iniziativa privata: Piani di Lottizzazione, Piani di 
comparto, Piani di Recupero, Programmi integrati e Piani d’Area, 
Programmi di Recupero Urbano 

SPORTELLO UNICO PER 

L’EDILIZIA  

3. Gestione interventi edilizi per i quali si presenta la richiesta di “ Permesso 
di costruire” o la “Denuncia di Inizio Attività”, l’agibilità 

4. Gestione delle pratiche edilizie per realizzare, ristrutturare e ampliare 
impianti produttivi di beni e servizi ai sensi del D.P.R. 447/’98 e smi; 

5. Gestione delle pratiche di condono edilizio ex L. 447/85 e successive 
modifiche e integrazioni; 

6. Attuazione dei Piani per l’Edilizia Economica e Popolare e dei Piani per gli 
Interventi Produttivi (assegnazione lotti, convenzioni, procedure di 
esproprio); 

7. Gestione delle funzioni sub delegate dalla Regione Abruzzo in materia di 
tutela paesaggistica ex art.151 D.Lgs 490/99 e per la Valutazione 
d’incidenza per i siti d’interesse comunitario e Z.P.S.; 

8. Accertamento degli abusi edilizi e procedimenti sanzionatori; 
9. Archiviazione pratiche edilizie, deposito atti di compravendita e tipo di 

frazionamento; 
10. Statistiche edilizie, Certificazioni varie; 

ECOLOGIA ED AMBIENTE 11. Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti 
12. gestione aree boschive di proprietà comunale. 
13. Pareri, nulla osta comunque denominati agli Enti preposti alla tutela 

dell’ambiente per le emissioni in atmosfera, per i depositi di rifiuti, per le 
cave e torbiere, autorizzazione all’installazione di impianti di telefonia etc 

 GESTIONE DELLO SPORTELLO 

DECENTRATO DEL CATASTO 

14. Gestione visure e certificazioni catastali 

GESTIONE RESIDUALE 

DEPURAZIONE ACQUE:   

15. procedura autorizzativa dei depuratori e fosse imhoff  pubblici e 
procedure di rilascio autorizzazione agli scarichi in fognatura su richiesta 
dei proprietari degli immobili civili ed industriali. 
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SETTORE  - III  - COMANDO DI POLIZA MUNICIPALE    

Denominazione servizi Attività 

Vigilanza 1. Funzioni proprie della PM come disciplinate dalla a) legge quadro 7 
marzo 1986, n. 65; b) legge regionale 83/97; c) regolamento del 
corpo di P.M.  

Viabilità 2. Ordinanze in materia di circolazione stradale, Autorizzazioni di cui 
al Codice della Strada, per ZTL -  Gestione segnaletica stradale  - 
Gestione parcheggi a pagamento  

Commercio   3. esame DIA per commercio in sede fissa, pubblici esercizi; 
4. provvedimenti di polizia amministrativa ; 
5. trasporti pubblici  
6. somministrazione alimenti e bevande, installazione giostre e 

spettacoli circensi, per feste e sagre; compresa l’istruttoria per 
l’autorizzazione sanitaria temporanea. 

7.  Autorizzazioni commercio su aree pubbliche, sia in forma 
itinerante che con concessione di posteggio. Gestione aree 
mercatali. Ordinanze in materie. 

8.  Gestione denunce cessione fabbricati, gestione infortuni sul 
lavoro. Prelevamento campioni vini, gestione e timbratura registri 
e delle bollette di accompagnamento dei prodotti vinosi.  

9. COSAP 

Protezione civile  10. Protezione civile limitatamente ai profili operativi. Attivazione 
della sala operativa in caso di necessità.–coordinamento gruppo di 
volontari etc. 

Igiene e sanità 11. Attività connesse all’igiene sanità di competenza comunale; 
autorizzazioni, concessioni, ordinanze del Sindaco. Canile 

 
 
 
 
 
 

                                                                                 UNITA’ DI STAFF 

Denominazione servizi Attività 

CED, servizi tecnologici,  
informatici e telematici 

Funzioni di coordinamento, assistenza e supporto ai programmi di 
informatizzazione e ai sistemi tecnologici di tutti i settori. Sito web, video 
sorveglianza. Digitalizzazione. 
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6. MAPPATURA DEI PROCESSI 
La Mappatura dei Processi, come previsto nel PNA, assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, 
della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi, in quanto volta ad analizzare dettagliatamente i 
singoli processi organizzativi. Tale operazione deve essere realizzata tenendo conto della dimensione 
organizzativa dell’Amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili e dell’esistenza o meno di 
una base di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi e sistemi di controllo di 
gestione). 

A proposito di “processi” e “procedimenti” amministrativi, l’ANAC, procedendo ad una prima analisi 
dei Piani Triennali Anticorruzione redatti dai Comuni, rilevava che gli stessi rappresentavano un 
mero assolvimento degli obblighi normativi, mancando, alla base dei Piani stessi, una seria 
valutazione del contesto esterno nel quale l’Ente si trova ad operare, nonché una chiara distinzione 
fra “processi” e “procedimenti” amministrativi. A questo proposito, l’ANAC chiariva: 
“(…) il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo. Quest’ultimo 
caratterizza lo svolgimento della gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, fermo 
restando che non tutta l’attività di una pubblica amministrazione come pure di enti di diritto 
privato cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione è riconducibile a procedimenti 
amministrativi. Il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di procedimento 
amministrativo ed è stato individuato nel PNA tra gli elementi fondamentali della gestione del 
rischio. In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: la rilevazione dei procedimenti 
amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi 
organizzativi. (…). Si ricorda che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro 
principali profili organizzativi oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 7 agosto 
1990, n. 241, è oggetto di specifici obblighi di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 (art. 35). La 
mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla definizione di un elenco dei processi (o dei macro-
processi). È poi necessario effettuare una loro descrizione e rappresentazione il cui livello di 
dettaglio tiene conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della dimensione della 
struttura. La finalità è quella di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per 
ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle 
interrelazioni tra le varie attività. Come minino è necessaria l’individuazione delle responsabilità e 
delle strutture organizzative che intervengono. Altri elementi per la descrizione del processo sono: 
l’indicazione dell’origine del processo (input); l’indicazione del risultato atteso (output); 
l’indicazione della sequenza di attività che consente di raggiungere il risultato - le fasi; i tempi, i 
vincoli, le risorse, le interrelazioni tra i processi. In ogni caso, per la mappatura, è quanto mai 
importante il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. Può essere 
utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un gruppo di lavoro 
dedicato e interviste puntuali agli addetti ai processi per conoscerne gli elementi peculiari e i 
principali flussi.”. 
Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente 
significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in 
carica. La legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano 
l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.   
Quindi, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno 
attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, 
a contenuto economico patrimoniale.   
Secondo l’ANAC l’intera attività svolta dall’amministrazione, seppur gradualmente, deve essere esaminata 
al fine di identificare tutte le aree che risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
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La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.  
L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 
dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
accuratamente esaminati e descritti.  
In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase.  
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 
intese come raggruppamenti omogenei di processi.  
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le 
amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche 
riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa 
svolte. 
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  
acquisizione e gestione del personale; 

- affari legali e contenzioso; 

- contratti pubblici; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- gestione dei rifiuti; 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- governo del territorio; 

- incarichi e nomine; 

- pianificazione urbanistica; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato.  
 

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente Piano prevede un’ulteriore area definita 
“Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di 
rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA.  
Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi 
collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali.  
Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di 
un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 
principali flussi. 
Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con 
gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei 
processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  
Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a 
facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati. 
Per quanto concerne questo Ente, l’attuale assetto organizzativo caratterizzato da criticità (scarse risorse e 
carichi di lavoro non indifferenti) non ha ancora reso possibile la costituzione di un “Gruppo di lavoro” , per 
cui sulla base della conoscenza dei  procedimenti, dei processi e delle attività svolte da ciascun  ufficio, è 
stato possibile enucleare i processi elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a 
catalogo dei rischi” (Allegato A).  
Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante 
l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata 
l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 
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La suddetta enucleazione non appare, al momento esaustiva, per cui  in attuazione del principio della 
“gradualità” (PNA 2019), nel corso del 2020 si auspica che attraverso il coinvolgimento dei responsabili di 
settore e dei rispettivi uffici interessati, si possa addivenire alla individuazione di tutti i processi dell’ente e 
ad una descrizione più analitica degli stessi.  
 

7. GESTIONE DEL RISCHIO 

 Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella 
quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le 
priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.   

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   
 
7.1. Identificazione 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 
processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   
Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 
compongono ciascun processo.  

Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze 
e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di 
qualità progressivamente crescenti”.  

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere 
rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività 
dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è 
conforme al principio della “gradualità”. 

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile per 
amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, 
ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più 
avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che deve prevedere la programmazione, nel 
tempo, del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi.   

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, l’analisi è stata svolta per singoli “processi” (senza 
scomporre gli stessi in “attività”,  

Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), nel corso del 
presente esercizio (e dei due successivi) si cercherà di affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello 
minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi 
maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi sono stati  formalizzati  nel PTPCT.   

Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi”.  Per 
ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.   

Nel presente Piano il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e 
catalogo dei rischi” (Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna G.  

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato.  
 
7.2 Analisi del rischio 
L’analisi del rischio è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione.  

L’Autorità propone come esempi i seguenti fattori abilitanti:  
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- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, e con 
quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

- mancanza di trasparenza;  
- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto;  
- scarsa responsabilizzazione interna;  
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.   

Il nuovo PNA 2019, ai fini della valutazione del rischio, propone un approccio di tipo “qualitativo”. Per 
stimare il rischio, secondo l’Autorità, è necessario definire gli indicatori del livello di esposizione al rischio di 
corruzione di ciascun processo come sopra identificato. In forza del principio di “gradualità”, gli indicatori 
possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti negli anni. 

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 
che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 
solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 
corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 
minore probabilità di fatti corruttivi.   

Nella redazione del presente PTPCT si è fatto uso dei suddetti indicatori ed è stata privilegiata un’analisi di 
tipo “qualitativo” accompagnata da sintetiche motivazioni, applicando la seguente scala ordinale (basso, 
medio, alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 
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Rischio altissimo A++ 

 

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun 
oggetto di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna a 
destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

Si precisa che in questo Ente non si sono mai registrati eventi di corruzione, quindi, il valore dell’indicatore 
di stima del livello di rischio denominato “manifestazione di eventi corruttivi in passato” (colonna E) è 
determinato sulla base di notizie di cronaca che hanno coinvolto altri enti del territorio locale. Ad ogni 
modo, nel corso del 2020, potendo contare sulla collaborazione di tutti i soggetti coinvolti, verrà svolta 
un’analisi più dettagliata del rischio. 
 

7.3 La ponderazione 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le 
priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 
attraverso il loro confronto.   
Dopo aver determinato il livello del rischio per ciascun processo, si è proceduto alla “ponderazione” In 
pratica alla formulazione di una sorta di graduatoria del rischio sulla base della valutazione complessiva 
partendo da quella “a++” ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione 
secondo la scala ordinale;  
 

8.  IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento consiste nel 
procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e valutare delle misure per neutralizzare 
o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
 
8.1 INDIVIDUAZIONE MISURE 
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 
"specifiche": 
controllo;  
trasparenza;  
definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
regolamentazione;  
semplificazione;  
formazione;  
sensibilizzazione e partecipazione;  
rotazione;  
segnalazione e protezione;  
disciplina del conflitto di interessi;  
regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
Secondo l’Autorità una misura di trasparenza, può essere programmata come misura “generale” o come 
misura “specifica”.  
Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente 
la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013);  
è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi 
del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e 
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maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. 
In questa prima fase di applicazione del nuovo PNA , le misure principali sono state indicate e descritte 
nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C).  
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia".  
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   
 
8.2 PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE 
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.  
Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione delle 
misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità della loro 
attuazione, anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal senso.    
Nel presente Piano, dopo aver individuato alcune misure elencate e descritte nelle schede allegate 
denominate "Individuazione e programmazione delle misure" - Allegato C), si è proceduto alla 
programmazione temporale delle medesime, fissando le modalità di attuazione e indicando i soggetti 
responsabili. 
In continuazione del PTPCT 2019/2021, oltre alle suddette misure, verranno applicate le seguenti ulteriori 
misure obbligatorie  per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione;  
 
 8.2.1.  Trasparenza 
La trasparenza è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,  
così come modificato dal D.Lgs. 97/2016. Viene definita come "accessibilità totale dei dati e documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche". Così intesa, la trasparenza 
costituisce una misura fondamentale di carattere trasversale per la prevenzione della corruzione, in quanto 
strumentale alla promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito 
dell’attività pubblica. Per i dettagli si fa espresso rinvio alla sezione III del presente Piano e all’Allegato D) al 
presente Piano. 
 
8.2.2 Codice di comportamento 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

 la qualità dei servizi; 
 la prevenzione dei  fenomeni di corruzione; 
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 
dell’articolo 54 del decreto legislativo  165/2001,  dispone  che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 
del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Così come nel caso della Trasparenza, considerata  la  ratio  della misura, ossia quella di uniformare  i 
comportamenti verso standard di eticità  ed integrità, essa è trasversale a tutta  l'organizzazione ed è 
ritenuta  adottabile nella totalità dei processi mappati. 
Nel Comune di Guardiagrele il Codice di Comportamento del personale è stato adottato con delibera 
di Giunta Comunale n. 2 del 10.01.2014 e costituisce parte integrante del presente Piano. In attesa 
delle nuove Linee guida dell’ANAC per l’adozione dei codici di comportamento di “seconda 
generazione”, si ritiene che l’attuale articolazione dei doveri di comportamento è sufficiente a 
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garantire l’idoneità delle misure previste nel Piano. 
 
8.2.3 . Rotazione ordinaria e misure alternative 
La rotazione del personale è considerata una misura organizzativa di prevenzione molto efficace in quanto 
volta a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o 
funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 
stesso tipo di attività, servizi, procedimenti ed instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa 
essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare 
dinamiche inadeguate. La rotazione, inoltre, rappresenta anche un criterio organizzativo che può 
contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del 
lavoratore. Tuttavia, la dotazione organica dell’ente è limitata e non consente l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione. Non esistono, soprattutto tra gli apicali, figure professionali perfettamente fungibili 
all’interno dell’ente. Per tale ragione si intende introdurre altri tipi di misure di prevenzione volte a 
consentire una maggiore condivisione e trasparenza delle fasi procedimentali, affinché, ferma restando 
l’unitarietà della responsabilità del procedimento, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi 
rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. A tal fine si richiede che i singoli procedimenti non siano 
curati a porte chiuse dal solo responsabile, ma al contrario siano fonte di condivisione tra i dipendenti 
preposti all’ufficio interessato, in modo tale da dare ognuno il proprio contributo intellettuale, utilizzando, 
quindi, tale tipo di misura anche come occasione di formazione professionale. In altre parole, l’obiettivo è 
quello di evitare l’isolamento di certe mansioni o uffici e quindi quello di favorire la trasparenza interna 
attraverso una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori. 
 
8.2.4 Rotazione straordinaria 
L’istituto della rotazione straordinaria è previsto dall’art. 16, comma 1, lett. 1-quater) del D.lgs. n. 
165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi dei fenomeni corruttivi. La norma citata 
prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva”. Per applicare la rotazione straordinaria si prevede il dovere in capo ai 
dipendenti, qualora interessati da procedimenti penali, di segnalare immediatamente all’Ente l’avvio di 
tali procedimenti e la necessità dell’Ente medesimo di acquisire sufficienti informazioni atte a valutare 
l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente. 
 
8.2.5 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
L’art. 6 bis della legge 241/1990, come modificato dal comma 41 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, 
prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. Pertanto, tutti i dipendenti 
del Comune di Guardiagrele hanno l'obbligo di astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad 
attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di propri parenti, affini entro il secondo grado, del 
coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbiano rapporti di frequentazione abituale, ovvero, 
di soggetti od organizzazioni con cui essi o il coniuge abbiano causa pendente o grave inimicizia o rapporti 
di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui siano tutori, curatori, procuratori 
o agenti, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui siano 
amministratori o gerenti o dirigenti; si astengono anche in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 
convenienza. 
Il Dipendente comunale che interviene per dovere d’ufficio o che comunque, a qualsiasi titolo, partecipa ad 
un procedimento rispetto al quale possano essere coinvolti interessi propri ai sensi del precedente comma, 
ne dà immediata comunicazione al responsabile di settore  di appartenenza, che decide sulla astensione del 
Dipendente dalla partecipazione al procedimento in argomento. 
L'inosservanza dell'obbligo di astensione sarà valutabile ai fini disciplinari, ferme restando le possibili 
responsabilità di tipo penale. 
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8.2.6 Autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra istituzionali. 
Si rinvia al Codice di comportamento del Personale comunale che identifica le attività incompatibili, i criteri 
e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione allo svolgimento di incarichi consentiti, le responsabilità e le 
sanzioni.  

 

8.2.7 Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha il compito di verificare che 
nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori e Responsabili di P.O. A tal 
fine, richiede e/o acquisisce le dichiarazioni di seguito indicate. 
All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto destinatario di un nuovo incarico presenta una 
dichiarazione, da produrre al Responsabile della prevenzione della corruzione, sull’insussistenza di una 
delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 
Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
Le dichiarazioni di cui sopra sono pubblicate nel sito web comunale. Tale pubblicazione è condizione 
essenziale ai fini dell’efficacia dell’incarico. 
Al Responsabile della prevenzione della corruzione è assegnato il compito di contestare la situazione di 
inconferibilità o incompatibilità e di segnalare la violazione all’ANAC. Accertata, quindi, la sussistenza della 
causa di inconferibilità dell’incarico, il RPC dichiara la nullità della nomina e procede alla verifica 
dell’elemento soggettivo del dolo o della colpa, anche lieve, dei soggetti che all’atto della nomina 
componevano l’organo che ha conferito l’incarico, ai fini della applicazione della sanzione inibitoria prevista 
all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013 (si vedano le “Linee guida aventi ad oggetto il procedimento di 
accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 
Responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.A.C. 
in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”). 
 
8.2.8 Attività successive alla cessazione dal servizio. (Il pantouflage) 
L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 1 
della L. 6 novembre 2012, n. 190, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni ….., non possono 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 
presente comma sono nulli ed e' fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
In conseguenza di tale divieto si stabilisce che: 

a) nei contratti di assunzione del personale venga inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 
conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, va 
inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo 
alla cessazione del rapporto; 

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 



22 

 

Città di Guardiagrele                         (Provincia di Chieti) 

 

 

 

emersa la situazione di cui al punto precedente; 
d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 

sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 
 
8.2.9 Obblighi dei componenti e dei segretari di Commissioni di concorso e di gara. 
L’art. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001, introdotto dall’art. 1, comma 46, della legge 190/2012, prevede che 
“Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
In esecuzione di tale norma, si dispone che: 
i segretari e membri di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi;  
i dipendenti assegnati anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all’acquisizione di beni, servizi e forniture nonché alla concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
i membri di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la 
concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o per l’attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere, all’atto di accettazione della nomina o di assegnazione all’ufficio hanno 
l'obbligo di rendere, ai sensi del D.P.R. 445/2000, apposita dichiarazione attestante, oltre all’insussistenza 
di situazioni di conflitto di interessi, l’assenza nei propri confronti di condanne penali relative ai reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (“Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione”). 
Nel medesimo atto il dichiarante si obbligherà ad informare il Comune di sopraggiunte situazioni di 
conflitto di interessi o di sopraggiunta conoscenza delle suddette ipotesi nonché in caso di perdita dei 
requisiti di onorabilità e, contestualmente, ad astenersi dal compimento di qualunque atto, in maniera tale 
da garantire il permanere dei prescritti requisiti e la non sussistenza delle circostanze ostative, per l’intera 
durata dei lavori della commissione o dello svolgimento dell’incarico. 
Al fine di agevolare i soggetti tenuti agli adempimenti di cui sopra, i responsabili dei procedimenti hanno 
l’obbligo di predisporre appositi modelli di dichiarazione e di consegnarli agli interessati per la 
sottoscrizione. 
 
8.2.10 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 
 I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e   
del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con deliberazione dell’esecutivo numero 47 del  
21.04.2011. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è pubblicato sul sito istituzionale dell’ente 
nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 
8.2.11 Tutela del dipendente pubblico che segnala comportamenti illeciti. (whistleblower) 

Il 30 novembre 2017 è stata approvata la Legge n. 179 recante “Disposizioni a tutela degli autori di 
segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato”. La nuova legge sul whistleblowing ha 
riscritto l’articolo 54-bis del D.Lgs. n.165/2001. Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, 
“nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, 
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“condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”.  

Secondo il nuovo articolo 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate 
al whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso.  

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata 
con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i 
soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione 
e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente 
che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 
“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
Al fine di favorire l'emersione di situazioni di illegalità, si dispone che la segnalazione di cui sopra deve 
essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione, al seguente indirizzo di posta 
elettronica: segnalazioni@comune.guardiagrele.ch.it. La segnalazione deve avere come oggetto: 
“Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione e avverrà nel 
pieno rispetto delle norme di legge che tutelano la riservatezza del segnalante. Applica a tal fine  i paragrafi 
B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013: 
 “B.12.1 - Anonimato. 
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il 
timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 
La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità 
del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può 
essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 
consenso del segnalante; 
la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere 
l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del 
procedimento disciplinare; 
la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 
dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La 
misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da 
dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo  che l'amministrazione deve prendere in considerazione 
anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di 
particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: 
indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi 
particolari, ecc.). 
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque 
essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, 

mailto:segnalazioni@comune.guardiagrele.ch.it
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ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 
B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 
Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 
ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma 
è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi 
pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti 
o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione 
di illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione: 

-  al responsabile della prevenzione che valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 
segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la 
discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o 
provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 
discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

- all'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, che valuta la sussistenza degli estremi per 
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione, 

-  all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione che valuta la sussistenza degli estremi per 
esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica 
amministrazione; 

- all'Ispettorato della funzione pubblica che valuta la necessità di avviare un'ispezione al fine di 
acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una 
delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione 
sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il 
presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica 
se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 
dell'amministrazione per ottenere un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della 
misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente, l'annullamento davanti al 
T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da 
parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 
contrattualizzato oppure il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 
discriminazione. 

B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 
nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di 
regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione 
contenuta nella l. n. 190”. 
 
8.2.12 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione 
Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si escluderà il ricorso all’arbitrato (esclusione della 
clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 
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8.2.13 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 
concorrenti ad una gara di appalto. 
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette 
un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 
corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento di 
clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 
nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 
Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 
protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, 
infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, 
sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della 
estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 
5066)". 
Con delibera di G.C. n. 44 del 05.03.2019 l’Ente ha approvato il “Patto di Integrità” che regola i 
comportamenti degli operatori economici e del personale del Comune già operativo nell’ambito delle 
procedure di affidamento ed esecuzione degli appalti di lavori, servizi e forniture e la cui accettazione è 
imposta, in sede di gara, ai concorrenti. Si ritiene opportuno allegare schema di detto Patto al presente 
Piano (Allegato E).  

 
8.2.14  Implementazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti 
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. 
Provvisoriamente, nelle more di acquistare e utilizzare pienamente le funzionalità del software per la 
gestione dei procedimenti amministrativi, il sistema di monitoraggio dei procedimenti è attivato con 
cadenza annuale in seno al report di verifica della performance dell’Ente e si sostanzia in un report nel 
quale per ciascuna tipologia di procedimento gestito dai diversi settori dell’Ente viene registrato il numero 
dei singoli procedimenti attivati ed i tempi di conclusione degli stessi per poi ricavarne i tempi medi per 
tipologia e raffrontarli con quelli  prefissati, nonché per evidenziare il numero dei procedimenti non 
conclusi nei tempi prefissati. 
L’implementazione del sistema consisterà nella reportistica a cadenza semestrale, facendola coincidere con 
la tempistica del controllo interno di regolarità amministrativa in fase successiva effettuato dal Segretario 
comunale, e con le seguenti specifiche:  
- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei procedimenti e 

la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 
- la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione; 
- le motivazioni che non hanno consentito il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti e 

l’ordine cronologico di trattazione; 
- le misure adottate per ovviare ai ritardi nella conclusione dei procedimenti.  

 
8.2.15 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con 
essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici 
Con cadenza semestrale i referenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il 
monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza, verificando eventuali 
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relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i titolari di P.O. e i 
dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti. 
 
8.2.16  Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque 
genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina dei vigenti regolamenti adottati 
anche ai sensi dell’articolo 12 della legge 241/1990, curando che ciascun provvedimento venga corredato di 
congrua e dettagliata motivazione. 
Detti regolamenti e ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione sono pubblicati sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, ai sensi degli articoli 26 e 27 del D.Lgs. n. 33/2013. 
 
8.2.17 Collegamento con il ciclo della performance.  
I contenuti del Piano triennale della prevenzione dovranno trovare puntuale attuazione nell’ambito del 
Piano della Performance. Il rispetto delle misure già vigenti, il loro miglioramento e l’attuazione delle nuove 
indicazioni fornite dall’Autorità nel PNA 2019  costituiranno obiettivi trasversali o puntuali a seconda della 
loro natura. 
Anche per l’anno 2020 si prevede la predisposizione di un obiettivo strategico che coinvolgerà tutti i settori 
dell’ente specificamente correlato all’anticorruzione, quale una mappatura più dettagliata dei processi e 
relativa valutazione dei rischi e implementazione delle misure di prevenzione, in coerenza con il PNA 2019. 
Più in particolare,  le azioni verranno articolate e declinate con maggiore dettaglio, individuando indicatori, 
misure, tempistiche e risorse. 
Il processo di valutazione del personale dirigente e dipendente dovrà rendere evidente il grado di 
applicazione del piano. 
Come più volte affermato, il Piano triennale è un documento continuamente suscettibile di adeguamenti, 
miglioramenti e aggiornamenti. Affinché tali operazioni possano efficacemente essere esercitate sarà 
necessario un monitoraggio costante della sua attuazione. 
 
8.2.18 
 Azioni di consultazione e sensibilizzazione - rapporto con la società civile 
In conformità al PNA, l’ente intende pianificare ed attivare misure di sensibilizzazione della cittadinanza 
finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTPC e alle connesse misure. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di 
fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo 
alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare 
attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, 
corruzione.  
Il  Piano  sarà  pubblicato sul  sito  istituzionale,  link  dalla  homepage  “amministrazione trasparente” nella 
sezione  
 “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 
 
8.2.19 Iniziative in materia di formazione del personale  
La formazione del personale è una misura strategica e obbligatoria per l’Ente, finalizzata alla prevenzione 
ed al contrasto di comportamenti corruttivi. Il RPCT organizza la formazione annuale del personale 
dipendente sui temi dell’anticorruzione, della trasparenza, dell'etica e della legalità. 
La formazione deve riguardare, eventualmente anche con approcci differenziati, tutti i soggetti che 
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partecipano, a vario titolo, alla formazione e attuazione delle misure: RPCT, referenti, organi di indirizzo, 
responsabili degli uffici, dipendenti.  
Ove possibile la formazione sarà strutturata su due livelli: 
livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione,  responsabili di settore e responsabili di 
procedimento e funzionari addetti alle aree a rischio riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti 
utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione.  
La partecipazione ai corsi di formazione da parte del personale individuato nel programma annuale sarà 
obbligatoria.  
L’art. 21-bis del DL 50/2017 consente di finanziare liberamente le attività di formazione dei dipendenti 
pubblici senza tener conto del limite di spesa 2009 a condizione che sia stato approvato il bilancio 
previsionale dell'esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente e che sia tuttora in 
equilibrio;  
il DL 124/2019, convertito in Legge n. 157/2019 (comma 2 dell'art. 57) ha stabilito che “a decorrere 
dall'anno 2020, alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro 
organismi e enti strumentali come definiti dall'art. 1, comma 2, del dl.gs. 118/2011, nonché ai loro enti 
strumentali in forma societaria, [cessino] di applicarsi le norme in materia di contenimento e di riduzione 
della spesa per formazione […]”.  
Sarà cura del Responsabile per la prevenzione della corruzione  individuare, di concerto con i responsabili di 
settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza.  
  
8.2.20 Sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e 
delle modalità di informativa 
Le regole e gli obiettivi del piano sono attuati da coloro che svolgono funzioni di gestione e di direzione del 
Comune. 
Allo svolgimento dei compiti di partecipazione alle attività di gestione del rischio, nonché di proposta, 
monitoraggio e controllo sono tenuti tutti i responsabili di settore e i dipendenti dell’ente nei diversi settori 
operanti. 
I dipendenti e i responsabili di settore sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni del piano, 
anche in virtù degli obblighi di lealtà e diligenza che derivano dal rapporto di lavoro instaurato con il 
Comune di Guardiagrele, qualunque forma esso assuma. 
Tutti i dipendenti del Comune di Guardiagrele devono mettere in atto le misure di prevenzione previste dal 
piano: la violazione è fonte di responsabilità disciplinare.  La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini 
della responsabilità civile, amministrativa e contabile quando le responsabilità siano collegate alla 
violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili collaborano con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. All’uopo i Responsabili dei Settori 
presentano al Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 30 novembre di ogni anno una 
relazione dettagliata sulle attività poste in essere in merito all’attuazione effettiva delle regole di legalità e 
integrità nonché presentano i rendiconti sui risultati conseguiti in esecuzione del piano triennale della 
prevenzione della corruzione.  
                                                                     SEZIONE  III- TRASPARENZA 
 
9.Obiettivi strategici in materia di trasparenza e integrità 
La trasparenza dell'attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell'amministrazione e viene 
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perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione organizzativa. Essa è oggetto di 
consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso il coordinamento del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
I Responsabili di P.O. devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle 
informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di 
aggiornamento che verranno decise dal Responsabile della Trasparenza. 
Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione "Amministrazione trasparente" del sito 
web istituzionale dell'ente sono affidate al Segretario Generale, quale responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 
La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata anche a mezzo del 
servizio "Bussola della Trasparenza" predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il sistema, 
infatti, consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità di indicatori, verificandone la 
corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e inadempienze. 
La verifica dell'attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. 33/2013, spetta al Nucleo di Valutazione al 
quale le norme vigenti assegnano il compito di verificare la pubblicazione, l'aggiornamento, la completezza 
e l'apertura del formato di ciascun dato da pubblicare. 
Unitamente alla misurazione dell'effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 
l'Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità complessiva del 
sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e di facilità di utilizzo. 
 
10. Dati e documenti oggetto di pubblicazione 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono quelli previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dalla  legge n. 
190/2012, così come modificati dal D.lgs. n. 97/2016. Tali obblighi di pubblicazione, tuttavia, sono aggiuntivi 
ed ulteriori rispetto ad altri obblighi di pubblicità previsti dalla legge, i quali restano in vigore e non sono 
modificati dalla normativa in commento. Si fa riferimento, in particolare, agli obblighi  di pubblicazione 
degli atti all’albo pretorio on line, nonché agli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale delle 
deliberazioni, delle determinazioni e delle ordinanze. La pubblicazione dei dati va effettuata in conformità 
alle specifiche tecniche di cui all’allegato A al D.Lgs. n. 33/2013 nel testo aggiornato.  
 
11. Soggetti responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati 
 
I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità delle informazioni, per come definita 
dall'art. 6 del D.lgs. n. 33/2013, sono i Responsabili preposti ai singoli procedimenti inerenti i dati oggetto di 
pubblicazione. I responsabili dei servizi dovranno inoltre verificare l'esattezza e la completezza dei dati 
pubblicati inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti segnalando all'ufficio di segreteria, eventuali errori. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è incaricato di monitorare l'effettivo 
assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dei singoli dipendenti. L'aggiornamento costante dei 
dati nei modi e nei tempi previsti dalla normativa è parte integrante e sostanziale degli obblighi di 
pubblicazione. 
 
12. Organizzazione flussi informativi 
I flussi informativi sono gestiti e organizzati sotto la direzione del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 
Essi prevedono che gli uffici preposti ai procedimenti relativi ai dati, oggetto di pubblicazione, 
implementino con la massima tempestività i file e le cartelle da pubblicare sul sito. 
Ciascun Responsabile di posizione organizzativa adotta apposite linee guida interne al proprio Settore/Area 
individuando il funzionario incaricato della predisposizione dei dati e dei documenti oggetto di 
pubblicazione, e indicando un sostituto nei casi di assenza del primo. 
Per quanto concerne le schede sintetiche dei provvedimenti di cui all'art. 23 del D.lgs. n.33/2013, esse 
dovranno essere realizzate dai responsabili dei provvedimenti all'interno di una tabella condivisa da tenere 
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costantemente aggiornata al fine della pubblicazione da effettuarsi a cadenza semestrale. Le linee guida 
dovranno essere sintetizzate in apposite schede interne da sottoporre al Responsabile della trasparenza. Le 
schede dovranno essere aggiornate entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque ogni volta che esigenze 
organizzative comportino una modifica della ripartizione dei compiti. 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei criteri di qualità 
previsti dal D.lgs. n. 33/2013. 
 
13. La struttura dei dati e i formati 
La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli interessati. Non è 
sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di trasparenza. La stessa 
pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 
Per l'usabilità dei dati, gli uffici responsabili devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa 
accedere in modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto.  
 Ai fini dell'usabilità dei dati, gli stessi devono essere: 
completi ed accurati e nel caso si tratti di documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza 
omissioni, ad eccezione dei casi in cui tali documenti contengano dati personali di vietata o inopportuna 
diffusione anche in applicazione del principio di pertinenza e non eccedenza dei dati stessi; 
comprensibili: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 
Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.lgs. n. 33/2013. Sarà 
cura dei responsabili interessati, di concerto con il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza, o altri soggetti all'uopo incaricati dal Comune, fornire indicazioni operative agli uffici, anche 
attraverso momenti di formazione interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e documenti in 
formati che rispettino i requisiti di accessibilità, usabilità, integrità e open source. 
E' compito prioritario dei soggetti incaricati dal Comune, mettere in atto tutti gli accorgimenti necessari per 
adeguare il sito web agli standard individuati nelle Linee Guida per i siti web della P.A.. Fermo restando 
l'obbligo di utilizzare solo ed esclusivamente formati aperti, ai sensi dell'art. 68 del Codice 
dell'amministrazione digitale,  gli uffici che detengono l'informazione da pubblicare dovranno: 
compilare i campi previsti nelle tabelle predisposte nelle cartelle del server dall'ufficio comunicazione per 
ogni pubblicazione di "schede" o comunque di dati in formato tabellare; 
predisporre documenti nativi digitali in formato PDF/A pronti per la pubblicazione ogni qual volta la 
pubblicazione abbia ad oggetto un documento nella sua interezza. 
 
14. Il trattamento dei dati personali 
Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l'interesse pubblico alla conoscibilità 
dei dati e dei documenti dell'amministrazione e quello privato del rispetto dei dati personali, in conformità 
al D.lgs. n. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali alle disposizioni 
del Regolamento (UE) n. 679/2016. L’attività di pubblicazione dei dati  sul sito istituzionale per finalità di 
trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto 
di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti nell’art. 5 del Regolamento (UE) n. 
679/2016. 
Occorre, quindi, porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 
sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle persone. 
I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di dati 
sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 33/2013, andranno omessi o sostituiti con 
appositi codici interni. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo della 
pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 101/2018 e alle Linee Guida del Garante 
sulla Privacy emanate in materia. 
Il Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza o il responsabile di servizio che ne sia 
venuto a conoscenza segnala con estrema tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della 
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normativa sul trattamento dei dati personali al responsabile di servizio competente. 
La responsabilità per un'eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati personali è 
da attribuirsi al funzionario responsabile dell'atto o del dato oggetto di pubblicazione. 
 
15. Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati 
Le prescrizioni del decreto 33/2013 sono vincolanti dalla data di entrata in vigore della normativa. La 
pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente dei documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria deve avvenire tempestivamente. 
I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente 
sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui 
decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti 
salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto 
dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai 
sensi dell'articolo 5 (art. 8 D.Lgs. 33/2013). 
Al fine di calcolare la decorrenza dei termini di pubblicazione, ogni dato e documento pubblicato deve 
riportare la data di aggiornamento. Sarà cura dei soggetti all'uopo incaricati dal Comune, predisporre un 
sistema di rilevazione automatica dei tempi di pubblicazione all'interno della sezione "Amministrazione 
trasparente" che consenta al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di 
conoscere automaticamente, mediante un sistema di avvisi per via telematica, la scadenza del termine di 
tre anni. 
Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all'art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 i dati dovranno 
essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da realizzare all'interno 
della medesima sezione "Amministrazione Trasparente". 
 
16. Sistema di monitoraggio degli adempimenti 
Il Responsabile verifica periodicamente che sia stata data attuazione agli obblighi di pubblicazione, 
segnalando all'Amministrazione comunale e al Nucleo di valutazione eventuali significativi scostamenti . 
Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Area/Settore relativamente all'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. Il Nucleo di valutazione vigila sulla redazione 
del monitoraggio e sui relativi contenuti, tenendone conto nella scheda di valutazione dei Responsabili di 
P.O. dei risultati derivanti dal presente Piano. 
A cadenza annuale il Responsabile della trasparenza riferisce con una relazione alla Giunta Comunale sullo 
stato di attuazione degli adempimenti previsti dalla normativa in materia, nonché sulle criticità complessive 
della gestione della trasparenza.  
 
17. Accesso civico  (FoiA-Freedom of information Act) 
L’art. 2, comma 1, del D.Lgs. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. 97/2016, fa riferimento alla “libertà 
di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni”. Tale libertà viene 
garantita attraverso la previsione di due strumenti: 
l’accesso civico a dati e documenti; 
la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni. 
L’oggetto della disciplina è, quindi, la libertà di informazione attraverso l’accesso civico, mentre la disciplina 
degli obblighi di pubblicazione diviene solo uno strumento che insieme all’accesso civico concorre 
all’attuazione della libertà di informazione. 
Come si evince da un’attenta lettura dell’art. 5 e 5-bis del D. Lgs. 33/2013, si distinguono due tipologie di 
accesso civico: 
quello connesso alla mancata pubblicazione di dati, atti e informazioni per cui sussiste il relativo obbligo in 
base al D. Lgs. 33/2013 (comma1); 
quello generalizzato e universale relativo a tutti gli atti e dati in possesso della pubblica amministrazione 
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(comma 2). 
Entrambe le istanze di accesso civico possono essere formulate da chiunque e non sono soggette ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione del richiedente, né debbono essere motivate. Tuttavia, esse devono 
contenere l’indicazione dei dati, delle informazioni o dei documenti richiesti, non essendo ammesse 
richieste di accesso civico generiche. Il rilascio dei dati o documenti sia in formato elettronico che in formato 
cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto per la riproduzione su supporti 
materiali. 
La richiesta può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico”. 
La trasmissione dell’istanza può avvenire anche per via telematica secondo le modalità previste dal CAD, 
oppure secondo le tradizionali modalità (consegna al protocollo generale o trasmissione a mezzo posta o 
fax). Essa è presentata alternativamente all’ufficio che detiene i dati, i documenti o le informazioni, ad un 
altro ufficio indicato dall’amministrazione nella apposita sottosezione di “amministrazione trasparente” o al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, nel caso in cui si tratti di accesso civico 
di cui al comma 1, ovvero quello relativo a dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria. 
Quanto all’istruttoria, nei casi di accesso civico di dati, atti e informazioni oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, il responsabile della pubblicazione provvederà all’istruttoria della pratica, alla immediata 
trasmissione dei dati, documenti o informazioni non pubblicate all’operatore e alla trasmissione entro 30 
giorni degli stessi o del link alla sottosezione di amministrazione trasparente ove sono stati pubblicati; in 
caso di diniego esso va comunicato entro il medesimo termine di 30 giorni. Laddove l’istante abbia 
indirizzato la richiesta di accesso civico in questione al responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, questi la trasmette al  responsabile della pubblicazione dei dati individuato in base 
all’organizzazione interna dell’Ente, il quale provvederà all’istruttoria e alla conclusione nel termine di 30 
giorni dall’acquisizione dell’istanza al protocollo generale del Comune, dandone comunicazione anche al 
RPCT , il quale può in ogni caso richiedere agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 
In base al comma 10 dell’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal  D.Lgs. n. 97/2016 , nel caso in cui 
la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria il 
responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza è obbligato ad effettuare la segnalazione 
all’ufficio per i procedimenti disciplinari (art. 43, comma 5), in quanto ogni omissione di pubblicazione 
obbligatoria costituisce illecito disciplinare. Tale segnalazione dovrà essere effettuata anche al Sindaco e al 
NIV (Nucleo Interno di Valutazione) ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 
Nei casi di accesso civico universale il responsabile dell’ufficio che detiene i dati o i documenti oggetto di 
accesso provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, individuando 
preliminarmente eventuali controinteressati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico. Il contro 
interessato può formulare la propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della 
comunicazione, durante i quali il termine per la conclusione resta sospeso; decorso tale termine 
l’amministrazione provvede sull’istanza (quindi, il termine di conclusione può allungarsi fino a 40 giorni). 
Laddove sia stata presentata opposizione e l’amministrazione decide di accogliere l’istanza, vi è l’onere di 
dare comunicazione dell’accoglimento dell’istanza al controinteressato e gli atti o dati verranno 
materialmente trasmessi al richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione; vi è, dunque, 
uno sdoppiamento del procedimento sull’accesso civico: da un lato, il provvedimento di accoglimento 
nonostante l’opposizione del contro interessato, dall’altra la materiale messa a disposizione degli atti o dati 
che avverrà almeno 15 giorni dopo la comunicazione al controinteressato dell’avvenuto accoglimento 
dell’istanza. Ciò è connesso alla circostanza che, in base al comma 9 dell’art. 5, in caso di accoglimento 
nonostante l’opposizione, il controinteressato può presentare richiesta di riesame al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (comma 7), ovvero al difensore civico (comma 8). 
Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato; il rifiuto, il 
differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti 
dall’art. 5-bis. Nel caso in cui si tratti di provvedimenti di accoglimento dell’istanza di accesso civico in 
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assenza di soggetti controinteressati, la motivazione può essere effettuata con un mero rinvio alle norme di 
legge; in presenza di controinteressati, ovvero nei casi di rifiuto, differimento o limitazione occorre, invece, 
una articolata ed adeguata motivazione che deve fare riferimento ai casi e ai limiti dell’art. 5-bis. 
In particolare, ai sensi del comma 1 dell’art. 5-bis, gli interessi pubblici la cui esigenza di tutela giustifica il 
rifiuto dell’accesso civico sono: 
la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 
la sicurezza nazionale; 
la difesa e le questioni militari; 
le relazioni internazionali; 
la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
il regolare svolgimento di attività ispettive. 
Il secondo comma dell’art. 5 bis individua invece gli interessi privati la cui esigenza di tutela, minacciata da 
un pregiudizio concreto, giustifica il rifiuto dell’accesso civico, ovvero: 
la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 
la libertà e la segretezza della corrispondenza; 
gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, 
il diritto d'autore e i segreti commerciali. 
Viene, inoltre, confermata l’esclusione dell’accesso civico in tutti i casi in cui sussiste il segreto di Stato o vi 
sono divieti di divulgazione previsti dalla legge, facendo salva la disciplina dell’art. 24, comma 1 della legge 
n. 241/1990 (ad esempio in caso di procedimenti tributari, ovvero di pianificazione e programmazione). In 
presenza delle indicate esigenze di tutela l’accesso può essere rifiutato, oppure differito se la protezione 
dell’interesse è giustificata per un determinato periodo, oppure autorizzato per una sola parte dei dati. 
Il comma 7 dell’art. 5 prevede che nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in quello 
più lungo nei casi di sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di diniego 
totale o parziale, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza che decide con provvedimento motivato entro 20 giorni. In ogni caso, 
l’istante può proporre ricorso al TAR ex art. 116 del c.p.a. sia avverso il provvedimento dell’amministrazione 
che avverso la decisione sull’istanza di riesame. Il comma 8 prevede che il richiedente possa presentare 
ricorso anche al difensore civico, con effetto sospensivo del termine per il ricorso giurisdizionale ex art. 116 
del c.p.a.. Nel caso di specie, non essendo l’Ente dotato di difensore civico, il ricorso può essere proposto al 
difensore civico  regionale. 
Nell’anno 2020 si cercherà di  perfezionare il registro delle istanze di accesso con indicazione anche 
dell’esito del procedimento e indicazione delle motivazioni per i casi di diniego di accesso civico previa 
individuazione dell’ufficio depositario. 
 
18. Controlli, responsabilità e sanzioni 
Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull'attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla 
normativa, segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di valutazione, all'organo di 
indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all'Autorità Anticorruzione e all'ufficio del personale per 
l'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
L'inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine e sono comunque 
valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli 
dipendenti comunali. 
Il responsabile competente non risponde dell'inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
Trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
Il Nucleo di valutazione attesta con apposita relazione entro il 15 dicembre di ogni anno l'effettivo 
assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità ai sensi dell'art. 14 del D.lgs.n. 150/2009. 
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Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei dati personali o 
dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell'amministrazione digitale, legge n. 4/2004). 
 
19. Dati ulteriori 
La L. 190/2012 all’art. l, comma 9, lett. f) prevede la pubblicazione di "dati ulteriori" come contenuto 
obbligatorio del Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
L’ANAC (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l'individuazione dei dati ulteriori siano valorizzate le 
"richieste di conoscenza" avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga l'effettiva utilità, anche 
tenuto conto dei costi e dell'impatto organizzativo sull'Amministrazione. 
 
 


